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AVVERTENZE
I nomi  in grassetto dei testimoni sono quelli dei firmatari degli atti.
I numeri tra parentesi accanto ai nomi indicano l’età.
Il punto interrogativo indica interpretazione dubbiosa o lacuna nell’originale.
La quarta cifra nelle date indica l’ora.
L’ortografia dei documenti originali è riprodotta fedelmente tranne la semivocale palatale ‘j’  
(all’inizio di alcune parole o tra due vocali) che abbiamo modificato in ‘i’ per comodità di 
digitazione (es. Cajanelli/Caianelli).
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Caro/a lettore/lettrice, stai leggendo il sesto fascicolo sugli Atti di morte dello Stato Civile napoleonico 
e della Restaurazione, conservati presso l’Archivio di Stato di Caserta, relativo agli anni dal 1836 al 
1840.  A quel  tempo il  regno era  retto  da  Ferdinando II,  ispiratore  di  timide riforme ma anche di 
importanti  innovazioni  tecniche.  Sotto  di  lui,  ad  esempio,  fu  realizzata  la  prima  linea  ferroviaria 
d’Italia, da Napoli a Portici.
A livello locale, i Sindaci Ufficiali dello Stato Civile firmatari degli atti di questo quinquennio furono 
tre: Carlo Abbate nel 1836-’37, Giovam Battista Petrella nel 1837-’38-’39, e Bernardo Caianiello nel 
1840. Cancelliere era sempre Nicola Criscio.

Osservazioni preliminari

In questi documenti si confermano le difficoltà di lettura incontrate in precedenza, sia per la grafia che 
per l’inchiostro talora sbiadito, talora molto denso e causa di macchie. La grafia è piuttosto elementare 
e spesso difficile da interpretare quando si tratta dei nomi propri, soprattutto forestieri, e dei nomi di  
paesi non immediatamente vicini, mentre il resto dello scritto risulta meno ostico  visto che gli  atti 
seguono sempre lo stesso schema che ci è ormai familiare. La ripetitività  delle formule a volte induce 
in  errore i redattori i quali, abituati a scrivere ogni volta le stesse  parole, fors’anche a copiarle dalle 
pagine precedenti, le usano anche quando non sono appropriate.  Ad esempio, poiché i due testimoni 
sono generalmente dello  stesso paese,  chi  redige gli  atti  utilizza,  in  modo involontario,  l’avverbio 
ugualmente davanti al domicilio del secondo. Così in qualche documento troviamo che il primo dei due 
testimoni è di Brezza (o di S. Maria la Fossa) e il secondo è ugualmente di Grazzanise.

L’analfabetismo ovviamente imperava. La gran massa della popolazione, e quindi anche dei testimoni,  
non sapeva scrivere. Pochi erano in grado di firmare, per lo più in modo molto stentato. Su 545 atti di 
morte solo 41 sono firmati da 31 testimoni. I più numerosi sono i calzolai e i possidenti/proprietari (6 
occorrenze).  Naturalmente  tra  i  firmatari  sono  rappresentati  anche  altri  mestieri:  agrimensore, 
campagnuolo,  dottor  cerusico,  farmacista,  gendarme,  mannese,  miniscalco,  pizzicarolo,  sacerdote, 
salassatore, sagristano, sartore, scribente, vettorino.
Fra  i  testimoni  analfabeti,  la  grande  maggioranza,  riscontriamo  anche  queste  altre  occupazioni: 
agricoltore, artiere/artista/ferraro, bettoliere/tavernaro, bottaro, bottegaio, bovaro, bracciale, cacciatore, 
campiere,  casigno,  cavafossi,  colono,  contadino,  falegname,  fruttaiolo,  giornaliere,  guardiano, 
macellaio,  massaro,  mendico  (non  professione  ma  condizione),  mietitore,  minorente,  muratore, 
negoziante, panettiere, pastore, petacciaro, saponaro, scafaiolo, secatore,  senzale, servente comunale, 
carrettiere/trainiere, urbano, vaccaro.

I documenti contengono la data di registrazione, quella del decesso comunicato da due testimoni di cui 
si riportava l’età e la professione; il nome, l’età, il domicilio e la professione del morto; il nome e il  
domicilio dei genitori del defunto. In ultimo le rarissime firme dei testimoni o l’annotazione che essi 
non sapevano scrivere. In fondo alla pagina si legge dell’avvenuta sepoltura “giusta il certificato del 
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parroco”.  Il  tutto  legalizzato  dal  timbro  illeggibile  riportante  le  diciture  Comune  di  Grazzanise e 
Ferdinando II Re del Regno delle due Sicilie. Il Sindaco sottoscriveva e apportava qualche correzione. 
Ad esempio, il 29.7.38 muore la piccola Maria D’Abrosca. Il cognome è corretto dal sindaco perché era 
stato scritto come Florio. In realtà Florio era il  cognome della madre. Un’altra correzione riguarda 
Domenico invece di Matteo Lerulo nell’atto 53/38.
Nello stesso anno c’è un’altra correzione apportata dal primo cittadino e riguarda l’ora della morte di  
Onofrio Romano (70): le ventidue anziché le tre della sera. A questo proposito  aggiungiamo che erano 
ormai lontani gli anni in cui si utilizzava l’ora italiana ma non è certo che fosse ormai definitivamente 
acquisito  l’uso  dell’ora  francese  in  questi  documenti.  L’argomento  lo  abbiamo  trattato  nei  due 
precedenti Quaderni a cui rimandiamo.
Infine, il Sindaco sostituisce Paolo a Giovam Battista per indicare il genitore di Giovanni Leuci (82) 
morto il 2.9.39.
Errori, imprecisioni, interferenze dialettali, particolarità linguistiche che nei precedenti periodi erano 
piuttosto frequenti si incontrano anche in questo quinquennio. Alcune erano di uso comune (facilmente 
rilevabili  anche  presso  altri  Stati  Civili)  ma  oggi  le  percepiamo come errori:  sedice,  dieciassette, 
dieciotto,   dieciannove,  cinguanta,  cinguantadue,  febbraro,  decembre,  Castelpezzuto,  Capodriso, 
Cervinale per  Cervinara,  Losciano,  miniscalco,  sagristano,  Biaggio,  Catarina,  Celdruda,  Cosmo, 
Gelsumina, Giroloma, Imberatrice.

Un accenno anche alle condizioni dei documenti: l’inchiostro si presenta a volte più scuro e il testo è 
più leggibile. Altre volte le pagine appaioni piuttosto macchiate per inchiostro molto denso ma sono 
frequenti  le pagine sbiadite.  La grafia non è sempre uniforme. In taluni casi  ci  siamo affidati,  per 
l’interpretazione, ad occorrenze precedenti.

Incongruenze

Ma ciò che più risalta dalla lettura dei documenti è il numero delle incongruenze a proposito dei dati 
anagrafici dei testimoni. Un aspetto già considerato nei lavori precedenti quando abbiamo sottolineato 
la poca cura nel riportare questi elementi così importanti. La situazione sembra addirittura peggiorata 
rispetto ai primi registri napoleonici. Il regolamento richiedeva di registrare l’età delle persone e non la 
data di nascita per cui accadeva che il dato variasse spesso anche perché, lo abbiamo già accennato, 
abbiamo molti dubbi sulla presenza effettiva dei testimoni alla redazione degli atti e quindi la faccenda 
era nelle mani di chi li scriveva.

Nel quinquennio 1836-1840 abbiamo rilevato le seguenti discordanze, limitandoci ai casi indubbi:
Caianelli Filippo, calzolaio, due volte ha 56 anni e una volta 62 e poi 60 nello stesso arco di tempo.
Nell’atto 28 del primo aprile ‘36 la morte di Di Florio Maria viene detta avvenuta il primo marzo. 
Il teste Sebastiano Giusto trainiere/vettorino/bettoliere di S. Maria la Fossa diventa Giugno nell’atto 
44/36 ed ha  50, 60, 66 e 58 anni.
Nel ‘36 si incontrano cinque testimonianze della stessa persona che è indicata col cognome La Cioppa 
e Della Cioppa Francesco, che è contadino e campagnuolo ed ha due volte 42 anni e tre volte 46.
Nel ‘37 Della Cioppa Francesco ricorre 4 volte con 52, 50 e 46 anni.
Il teste Pucino Francesco (mannese/falegname) ha 38, 40, 40, 40, 32 anni.
Il  teste  Raimondo Gesuè,  vettorino,  vecchia  conoscenza,  ricorre  anche nel  ‘36.  Anche per  lui  età 
diverse. Se nel ‘31 aveva 42 anni e nel ‘34 ne aveva 50, nel ‘36 ne ha 46 e nel ‘37 ne ha 50 e poi di 
nuovo 46.
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Altro  esempio  di  dati  incoerenti:  i  testi  don  Isaia  Tessitore  e  don  Antonio  Bisceglia,  in  atti  
immediatamente successivi nel ‘37 risultano rispettivamente di 28, 26 e 29 anni il primo e di 60 e 67 
anni il secondo. Quando l’anno successivo Antonio Bisceglia muore l’8 febbraro ‘38 gli si attribuisce 
l’età di settxx (parola non leggibile interamente) comunque diversa dai 67 anni in qualità di testimone.
Nell’atto 13 del ‘37 la defunta Maria Leuci è Marianna nella nota finale sul seppellimento.
In due atti consecutivi il teste Natale Antonio, bracciale, è registrato con 60 e 62 anni.
Il teste Puca Francesco, calzolaio di Brezza, ricorre varie volte nel ‘36 e nel ‘37 quasi sempre con 50 
anni salvo che in un documento dove risulta con 56 anni.
Altro caso emblematico è quello di Vincenzo Cacace, calzolaio di S. Maria La Fossa. Nel ‘36 ha 46,  
36, 42, 48, 50 e 43 anni. Nel ‘37 ricorre di nuovo con 50 e 48 anni.
Pucino Luca, falegname, nel ‘36 ha 66 anni e nel ‘37 ne ha 60.

D’Elena Carlo, campagnuolo e bracciale (le due professioni si confondevano), nel ‘36 è bracciale di 50 
anni e campagnuolo di 60. Nel ‘37 ha  62, 66, 63 e 70 anni.
Bisceglia Liborio, salassatore, ha 28 e 36 anni.
Nell’atto 32/37 i due testi Carlo Sellitto e Francesco Autiero (?) sono registrati di Grazzanise ma in  
realtà sono di SMLF. Ciò è confermato da numerosi atti precedenti. Inoltre Sellitto Carlo, bracciale, 
risulta di 33, 42, 39, e 37 anni.
Farina Francesco, bracciale e contadino di SMLF, ricorre 21 volte nel ‘37 con quattro mestieri diversi e 
età tra 37 e 50 anni.
Di Caprio Pasquale, vettorino, ha 66, 62, 72 e 62 anni nel ‘36.
Buonanno Francesco, servente comunale, nel ‘36 ha 60 e 76 anni mentre ne ha 62, 66, 70 e 72 nel ‘37.
Di Stasio Giovanni, calzolaio, nel ‘37 ha 58, 50 e 56 anni.
Di Stasio Dieco, bracciale e campagnuolo, ha 50 e 58 anni.
Nell’atto 71/37 un teste è registrato Berretta. Consultando l’elenco dei cognomi del paese d’origine, 
Saviano, si trova Perretta.
Nel ‘37 la madre di Della Cioppa Francesco (5) morto di colera, è Vettoria nell’atto di morte ma più 
correttamente  Vittoria  nell’indice  generale  stilato  da  altra  mano.  Peraltro  il  suo  cognome  è 
indecifrabile. Optiamo poco convintamente per Di Martino.
Ancora un esempio di incoerenza rispetto all’uso consolidato. Il 12.10.37 il bimbo di un anno, Raffaele 
Bordone, è registrato come contadino mentre il padre Giacomo è muratore.
Il  primo gennaio del ‘38 si presentano i testimoni per denunciare la morte di Paolo Gravante (56),  
servente comunale, che tantissimi atti aveva firmato nel corso degli anni precedenti, avvenuta il 31 
dicembre  “dell’anno corrente”.  L’errore  è  evidente  e  mostra  ancora  una  volta  l’automaticità  della 
redazione  sulla  falsariga  dei  documenti  precedenti.  Anche  qui,  il  cognome  della  coniuge  è 
incomprensibile.
Nell’atto 20 del ‘38 la defunta Gravante Filomena (2) viene prima indicata col cognome Caianelli che 
in realtà è quello della madre.
Due persone tornano a testimoniare in coppia a due mesi di distanza, si tratta di Gravante Donato e 
Gravante Sebastiano. E’ curioso che il primo ha 40 anni e subito dopo 42 e il secondo ne ha 52 e 53 con 
mestiere diverso, prima bracciale e poi massaro.
Negli atti immediatamente successivi n. 39 e 40 del 1838 il testimone Cosmo Alfieri (50), fruttaiolo, 
che diventa anche Arfieri, è domiciliato una volta a Grazzanise e una a SMLF. Stranamente in tutti e 
due i documenti la madre dei defunti portail nome di Iannotta Antonia.
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Curiosità

Il fatto più curioso è che anche ai bambini, addirittura ai neonati, veniva attribuita una professione. 
Certo il foglio prestampato prevedeva questa voce, ma è evidente che non fosse obbligatorio indicarla 
in questi casi particolari. Invece si indicava ed era quasi sempre la stessa professione del genitore. Il  
‘quasi’ per dire che a volte non era così, forse per una svista di chi redigeva l’atto o per la palese  
assurdità della situazione. Quando si trattava di mestieri umili non sembrava irragionevole attribuire ai 
figli il mestiere dei padri ma nel caso delle professioni liberali, a cui si accedeva dopo corsi di studi, ciò 
appariva illogico e, di conseguenza, si annotava una professione diversa, senza badare alla coerenza, 
come nei seguenti due casi:
Merenda Antimo, 9 giorni, contadino, padre farmacista.
Izzo Giovanni, 20 giorni, contadino, padre agrimensore.

In generale, a parte la diversa denominazione dello stesso mestiere, campagnolo/contadino/bracciale o 
mannese/falegname oppure trainiere/carrettiere che diventava anche vettorino, si incontrano casi in cui 
era indicata una professione del tutto diversa. Qualche esempio:
Alfieri Lorenzo, 4 anni, contadino, padre fruttaiolo.
Di Marco Agata, 13 giorni, contadina, padre carrettiere.
Petrella Vincenzo, 9 giorni, contadino, padre miniscalco.
D’Angelo Giuseppe, 2 anni, contadino, padre calzolaio.
Caianelli Paolo, 3 mesi, contadino, padre sartore.
Natale Antonio, 3 giorni, contadino, padre possidente.
Audino Giuseppe, 2 anni, contadino, padre calzolaio.
E’ interessante notare che in tutti questi eventi il figlio è sempre contadino.

A volte accadeva che un nuovo nato arrivasse dopo la morte del padre. L’Ufficiale dello stato civile lo  
dichiarava ‘postumo’. Nel quinquennio in esame si legge della morte di due bimbi ‘postumi’: quella del 
piccolo Biffardi Giuseppe (2 anni), nato e morto appunto dopo la morte del genitore, di cui portava il  
nome, e quello di Natale Salvatore, di 8 mesi, anche lui avente il nome paterno.

Di seguito osserviamo altre curiosità:
Se era il caso si indicava se un defunto era sposato o vedovo altrimenti non si scriveva altro. Unica 
eccezione riguarda Anastasia Pantalone (24) morta il 7.11.36, dichiarata ‘nubile’. 
In testa all’atto 49/40 c’è una nota del sindaco che rinvia alla copia dell’estratto dall’Atto di morte di  
Mannillo  Gennaro  (42),  guardiano  di  campagna,  avvenuta  a  S.  Maria  Maggiore  (S.  Maria  Capua 
Vetere), redatto dal sindaco di quella città, Raffaele Oliver, e trascritto nel registro degli Atti Diversi.
Per  l’evento  del  29  febbraio  ‘36  il  defunto,  i  genitori  e  i  testimoni,  originari  di  Castelpezzuto 
(Castelpizzuto) in Molise, vengono descritti con una definizione quasi poetica: tutti pastor di pecore. 
Il  3.12.36,  nella  località  Selvalonga  dove  abitava,  morì 
Paola  Salino  (25).  A  dichiararne  la  morte  fu  il  marito 
Giuseppe Conte (32). Secondo l’atto di morte la defunta era 
nata a Santo Paolo, località che potrebbe idenfificarsi con San Paolo Bel Sito (NA), in dialetto detto 
Santu Paulo. La madre di lei risulta domiciliata in Santo Mattia, di incerta localizzazione. Da notare 
che nel Comune citato esiste una chiesa dedicata a tale santo. Il 20 dello stesso mese  morì il figlio  
Andrea (5), pure nella Torre di Selvalonga. Nell’atto di questo secondo evento tutti e tre i membri della 
famiglia vengono domiciliati a Pacemarino, anche questa località difficile da identificare.
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Con tutte le incertezze linguistiche incontrate ci sorprende il fatto che il redattore utilizzi l’appropriato 
termine  antico  cholera per  indicare  la  nota  malattia  perniciosa  che  segna  l’anno  1837.  A partire 
dall’atto 114 il morbo diventa Colero e Cholero e poi di nuovo Cholera.
Sono tanti  i  morti  a  causa  dell’epidemia  che  con l’atto  140 si  esaurisce  il  registro  e  se  ne  deve  
utilizzare un altro.
Nell’atto 62/36 manca la firma del testimone don Isaia Tessitore, agrimensore, che pure ha firmato altri 
documenti. Il redattore si limita a citare l’altro teste che non sa scrivere ma non si preoccupa di far  
firmare il tecnico.
Un’ultima curiosità riguarda i  morti  forestieri:  dove venivano sepolti? Erano trasferiti  nei paesi di 
provenienza? Assolutamente no, spesso erano originari di paesi lontani e non erano tempi di facili 
spostamenti. Venivano tumulati in questo Comune come si intuisce dalla nota apposta in fondo agli Atti 
di Morte che riporta l’avvenuta sepoltura “giusta il certificato del parroco”.

Nei documenti esaminati abbiamo incontrato due professioni del campo della medicina, il medico e il 
‘dottor fisico’. Le due definizioni si sovrapponevano. Al dottore medico o dottor fisico erano riservate 
competenze quali  diagnosticare una ferita,  prendersi  cura di  un  malato somministrandogli  pillole o 
medicine solubili.  A lui  era vietato operare  cum ferro et igne, incombenza che spettava al  cosiddetto 
‘chirurgico’ o ‘dottor cerusico’, e, come detto precedentemente, persino al barbiere.

Oggi siamo abituati a tutta una serie di documenti di identità, ognuno conosce e può dimostrare la  
propria data di nascita.  Ciò non era pensabile nell’800 (e ancor meno in precedenza),  quando non 
esistevano documeti né c’erano occasioni che necessitavano di presentare i propri dati. Tanti addirittura 
ignoravano questa notizia personale. Peraltro il codice napoleonico che aveva introdotto lo Stato Civile 
richiedeva genericamente l’età e non la data precisa di nascita. Abbiamo già visto tutta la confusione 
riguardo  all’età  ballerina  dei  testimoni  ma  nel  caso  di  persone  provenienti  da  altri  centri  i  dati 
anagrafici latitavano. E la ragione era sempre la stessa come può osservarsi nei pochi esempi seguenti:
L’8.11.’36 il cognome della madre di Perillo Antonia  è omesso: ‘si ignora il cognome della madre 
perché forestiera’, pur abitando a Santa Maria La Fossa.
Lo stesso accade per la madre della defunta Carmina Stellato (50) morta il 17.11.36 e per i genitori del 
pastore Nicola Natale (60), originario di Casapulla, morto il 20.11.36
Anche il cognome della madre di Giovanni Manna (70), morto in casa di Giovanni Parente il 15.4.39,  
manca perché “antica”.
Ugualmente di Mirra Fabiana (70), possidente di SMLF, deceduta nel 1837, vedova di Nicola Vastante, 
non vengono indicati i genitori perché forestieri.
E’ lo stesso motivo per cui non è indicato il nome della madre del defunto Salvatore Russo o i genitori  
del calzolaio Puca Francesco di Brezza, originari di Santo Antimo: “perché forestieri”.

Nuove occorrenze

Per quanto riguarda l’antroponimia, nell’atto 188 del ‘37 compare per la prima volta la forma Berdone 
invece di Bordone, anticipatrice della forma Bertone che compare più avanti nell’atto 195 e tuttora in 
uso. 
Nel ‘39 compaiono per la prima volta i cognomi Giusti anziché Giusto, Legiero per Leggiero e Zona.
Inoltre registriamo per la prima volta l’occorrenza della forma Giosuè invece di Gesuè, Caianiello 
dopo Caianielli e Caianelli e Russano anziché Rossano.
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Nel quinquennio, precisamente nel ‘36, si incontra anche un nuovo mestiere, il  tumularo,  riferito a 
Palladino Antonio, padre del giovane Pascale deceduto il 24.9.  Questo termine era legato alla misura di 
capacità e di superficie agraria del ‘tomolo’, propria dell’Italia meridionale. In questo caso potrebbe 
intendersi come misuratore di cereali e di merce arida ma anche di superficie terriera oppure, visto il  
mestiere prevalente (falegname) nella famiglia Palladino, come aggiustatore o costruttore dell’attrezzo 
tomolo.

Occupazioni di famiglia

L’argomento ci offre l’occasione per dire che certi mestieri erano particolarmente esercitati in alcune 
famiglie. L’esame degli atti di morte finora consultati evidenzia che nella famiglia Aveta/D’Aveta erano 
prevalentemente  fabbri  e  artisti, i  muratori  caratterizzavano  la  famiglia  Bordone/Bertone,  nella 
famiglia Pucino c’erano mannesi/falegnami, nella famiglia Gravante si trovavano gli scafaioli, tra i 
Palladino c’erano vaccari e falegnami, i Nardelli erano miniscalchi, i Leuci erano calzolai… 
A proposito dei fabbri, negli atti di morte compaiono anche i sinonimi artista e artiere, cioè artigiano 
provetto nel mestiere, come erano, appunto, Benedetto, Antonio e Domenico Aveta.

Va da sé che nelle  famiglie  facoltose si  gestiva la  proprietà  ma si  esercitavano anche professioni 
liberali  quali  medico,  notaio,   agrimensore,   ecc.  e  c’era  sempre qualche ecclesiastico come fiore  
all’occhiello.

Persone di riguardo

Come si è evidenziato nei Quaderni precedenti esisteva nel Comune un certo numero di famiglie che 
godevano di considerevole capacità economica rispetto al resto della popolazione e ricoprivano ruoli  
sociali  più  elevati.  La  loro  preminenza  si  manifestava  non  solo  attraverso  la  riconosciuta  solidità 
patrimoniale  e  la  ostentata  ricchezza che consentivano di  offrire  lavoro a  manodopera  deprivata  e 
ossequiosa ma anche attraverso la gestione della cosa pubblica e l’espletamento di professioni liberali 
in una società costituita, nella stragrande maggioranza, di analfabeti. 
Come si può intuire, i membri di tali famiglie godevano del rispetto generale che traspariva anche nei 
documenti  che  andiamo  esaminando,  attraverso  l’apposizione  di  appellativi  onorifici  (don,  donna, 
signor, signora, gentildonna..)

Così fra i testimoni e fra i defunti troviamo anche persone di riguardo  a cui gli estensori degli atti 
assicurano la giusta deferenza. Fra i primi  don Antonio Bisceglia, possidente,  don Ignazio Caianelli, 
proprietario, don Pascale Fiore, ‘dottor cerusico’, il signor Giovanni Gravante, possidente, ecc. 
Fra i secondi Giuseppe Caianelli, figlio di don Bernardo e donna Cristina Nuzzi, proprietari.
Il 29/9/36 muore a 76 anni il notaio don Paolo Vitolo, estensore della statistica murattiana per il nostro 
territorio, vedovo di donna Marianna Nuzzi (le migliori famiglie sono imparentate con i Nuzzi). Fanno 
da testimoni don Vincenzo Fiacchini (sacerdote) e don Antonio Bisceglia (scribente).
Nel  1837  Il  testimone  don Isaia  Tessitore  ricorre  come  agrimensore  e  agricoltore.  Insieme  allo 
scribente  don Antonio Bisceglia sottoscrive l’atto di morte di  don Luigi Parente, sacerdote secolare, 
figlio di don Teofilo, farmacista. 
Spetta l’appellativo ‘signor’ anche al possidente Abele Parente, coniuge della defunta Marfa Antonia.
Il 24.8.37 muore  donna Margherita Lauro (28),  gentildonna, figlia di  don Michele, possidente, e di 
donna Maria Giuseppe Vignarulo.
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Il 10.9.37 muore la signora Anna Parente, coniuge di don Nicola Criscio, cancelliere del Comune.
Il 5.10.37 e il  9.12.39 muoiono don Gioacchino Caianiello (83), notaio, e don Vincenzo Caianelli (90), 
figli di  don Bernardo pure notaio, e  donna Maddalena Florio. Il primo era coniuge di  donna Cecilia 
Florio e il secondo sposato a donna Teresa Mannillo.
Il 3.5.38 muore don Domenico Marraffa, di due anni, figlio del medico don Pietro e di donna Luigia 
Frangione. Anche da bambino gli spetta il ‘don’ come agli altri si attribuisce il mestiere dei padri.
Il primo giorno del ‘40 muore  donna Giovanna Petrella (2), figlia di  don Giovam Battista (forse il 
sindaco del 1831 ?) e donna Maria Pascaluccio (Pascalucci nell’atto di nascita della bimba).
Il 29.5.40 muore la gentildonna Mariangela Parente (70), fu don Paolo e fu donna Teresa Letizia.
Per altri possidenti del periodo non è usato alcun appellativo, ma poi si ritorna all’uso solito con don 
Crescenzo Brasile (62), morto il 6.9.40, coniuge di donna Orsola Parente, con don Paolo Petrella (24) 
morto il 13.9.40, coniuge di donna Concetta Palomba e il dottor fisico don Giovanni Parente e donna 
Angela Petrella in occasione della morte del figlio Pascale Luigi avvenuta il 16.9.40.
Infine, il 7.10.40, la morte di donna Emilia Rosina Longo (9) figlia di don Giuseppe, negoziante, e di 
donna Angela Maria Angiolella.

Forestieri

Le  campagne  intorno  a  Grazzanise,  Brezza  e  S.  Maria  la  Fossa  ospitavano  numerosi  lavoratori 
provenienti da zone spesso piuttosto distanti. Gli atti di morte ne testimoniano la presenza. Nei cinque 
anni esaminati in questo quaderno si contano ben 79 morti originari di 54 altre terre (per uno non è  
indicata la provenienza), come dimostra l’elenco in appendice. 

Annotiamo qualche evento:
Nel corso del ‘36 muoiondo due pastori originari di Castelpizzuto, Cosmo Caracciolo, morto in casa di 
Abele Parente, e  Del Santo Carmine, in casa di Ferdinando Brasile a Brezza. Del primo nessuna altra  
informazione ‘perché forestiero’.
Il primo dicembre muore, nella località Maresca di Brezza, Carbone Francescantonio (36) originario di 
Capodrise.  Uno dei  due testimoni  è  Carbone Gennaro,  pure  lui  di  Capodrise.  Solo in  un secondo 
momento, perché l’inchiostro, sbiadito, è diverso dal resto del documento, viene aggiunto al suo nome 
la qualifica di ‘conoscente del defunto’, con qualche sospetto di parentela.
Il 19.12.36 accade un evento in cui defunto, padre e testimoni fanno tutti lo stesso mestiere, quello di  
cavafossi, con provenienza da Villa Valle Longa, un piccolo centro situato oggi nel Parco Nazionale 
d’Abruzzo e che oggi ha una popolazione di poco più di 800 abitanti, meno della metà rispetto all’800.
Il  16.1.37 muore,  in casa di  Pasquale Vitolo,  il  bracciale Seliatico Giacomo, originario di  Acerra. 
Anche in questo caso nessun’altra notizia ‘perché forestiero’.
Del pastore di pecore Michelangelo Vacca (45), originario di Castelpezzuto, morto di colera il 2.7.37 
nella casa di Nicola Raimondo, non è riportato il cognome della madre ‘perché forestiera’.
Il 2.7.37 muore di colera anche il mietitore D’Attorro Tommaso, nella casa di Angelo Raimondo. Sono 
mietitori  pure  i  testimoni  e  provengono  tutti  da  Roccabascerano,  un  comune  irpino.  Almeno 
attualmente vi si trova il cognome Ettorre, variante di quello riportato nell’atto. Il cognome della madre 
del defunto non è riportato non essendo conosciuto nemmeno dai testi.
Ancora di colera il 6.7.37 muore nella casa di Giovanni Parente il pastore di pecore Nicola Di Blasio,  
domiciliato  nelle  ‘masserie’.  Anche  in  questo  caso  il  nome  della  madre  non  è  registrato  ‘perché 
forestiera’.
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L’8 luglio 37 muore di colera, nel corpo di Guardia di S. Maria la Fossa, il mietitore Giuseppe Russo 
di 55 anni. Sia il defunto che la famiglia di origine risultano nati o domiciliati a Squigliano, località che 
ignoriamo. Anche il cognome della madre del defunto è difficile da comprendere. Lo abbiamo scritto, 
con poca sicurezza, Scalza.
Stessa situazione nell’atto successivo per la morte a causa del colera di Rachele Luongo (50) nata a 
Musucito,  forse Musicile,  frazione di  Portico di  Caserta.  In più mancano i  nomi dei  genitori  della 
defunta perché forestieri.
Di D’Angelo Antonio (36), acerrano morto pure lui di colera il 20.7.37 a Selvalunga, si ignorano le  
notizie sui familiari perché forestieri.
Il 22.7.37 muore il dodicenne Pagano Giovanni nella Difesa di Selvalunga. Incerto per grafia il luogo 
di nascita, leggiamo Santo Mezzano o Mazzano. Potrebbe trattarsi di San Marzano. Infatti i cognomi 
del morto e della madre, Ruggiero, compaiono negli elenchi attuali di quel paese. I testimoni sono 
Santoro Raffaele, proveniente da Frignano Maggiore, e Merola Michele, forse da Curti. 
Altro morto forestiero tra i lavoratori di campagna operanti nelle nostre terre fu Pirro Pasquale (42), 
bovaro di Curti, morto il 24.7.37 nella casa di don Lorenzo Parente.
Il 12.8.37 muore la bimba D’Elena Nicolina (6) originaria di S. Germano. Questo era l’antico nome di 
Cassino. Infatti la madre si chiamava Sinagoga (per il redattore Sinacoga) che appunto ancora oggi è 
fra i cognomi di quella città.
Il  15.10.37  muore  la  mendica  Fedele  Margarita,  originaria  di  Marcianise,  nella  casa  comunale. 
Nessuna notizia dei familiari.
Il 5.5.38 muore Renda Nicola (66), calzolaio nato addirittura a Trapani. Il sorprendente comune di 
nascita è confermato dal fatto che per i  genitori è indicata genericamente la Sicilia come luogo di 
origine.
Il 7.12.38 muore Elia Michele (50) di S. Prisco. Ne denuncia la morte il figlio D’Elia Antonio (con 
evidente difformità del cognome). Mancano le notizie dei genitori del defunto “perché forestieri”.
Il 22.5.40 muore Carlo Munno (72). Il cognome della madre non viene scritto  “perché antica”. Nel 
‘39 aveva fatto da testimone (72) ed era stato definito mendico; ancora l’anno precedente, il ‘38, lo 
troviamo fra i testimoni con 70 anni come sartore e con 76 anni come mendico; nel ‘37 si ritrova con 
70 anni sia come sartore che come mendico e con 72 come sartore.

Lutti in serie

Spesso  la  sfortuna,  la  malasorte,  ma anche  le  condizioni  socio-ambientali  che  facevano strage  di  
neonati  e  bambini,  si  accanivano  contro  certe  famiglie.  Sono  numerosi  i  casi  di  decessi  plurimi 
ravvicinati.  L’anno del colera,  il  1837, è emblematico a questo riguardo ma tutto il  quinquennio è 
costellato di famiglie colpite più volte.

‘36

Il 28.3.36 muore Di Marco Agata di 13 giorni. L’anno prima, il 13.10.35 era morto il padre Francesco.
Merenda Giovanni, farmacista, marito di Merolillo Cristina, perde un figlio di 9 giorni il 13.6.36. Nel  
‘34 aveva perso una figlia di 2 anni, Maria Giuseppa.
Carlino Nicola (possidente e colono) e Graziano Apollonia perdono Antimo di 6 giorni il 30.4.36 e 
Francesco, 4 anni, tre mesi dopo, il 24/7/36. Anche nel ‘32 avevano perso un figlio di nome Francesco. 
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Il sartore Urbano Caianiello e Parente Antonia perdono una figlia di due anni, Scolastica, a febbraio, e 
due gemelli a ottobre. Il primo, Paolo, muore dopo 5 ore dalla nascita, e la seconda, Filomena, dopo 15 
giorni.
Il  16.5.36  muore  Gravante  Gaetano  (38)  fu  Angelantonio.  L’8.11  muore  anche  la  madre  Perillo 
Antonia.
A inizio d’anno muore Coronella Colomba di 3 mesi e a dicembre Teresa di 4 anni, figlie di Giuseppe  
e Izzo Maria Giuseppa.
Nel 1836 e nel ‘38 l’agrimensore Don Isaia Tessitore perde due figlie, di un anno e di 4 mesi.

‘37

Alicandro Crestina perde due neonati a maggio (Francesco e Sigismondo) e il marito Petrella Giovanni 
(50) per il colera, ad agosto.
Il 22.4.37 muore Cresci Giuseppe, campagnuolo di SMLF, e il 2.6.37 muore la moglie Papa Catarina,  
possidente. 
Nardelli Vincenzo, maniscalco, e Petrella Angela perdono tre figli per il colera in tre giorni, Giovanni  
(14),  Giuseppe (18) e Giroloma (5) .
Il 5/7 muore Abbate Agnesa e l’11/7 il marito Martucci Liborio
Il 9.6.36 Elisabetta Abbate perde il marito Perrotta Paolo (40) campagnolo e il 31.7.37 il figlio Antonio 
di 2 anni.
Il 24.7.37 muore per colera Raimondo Grazia (46) moglie di Petrella Giuseppe, bettoliere, e il 17.9.37 
anche la figlia Petrella Maria Antonia di 8 anni.
Raimondo Giovanni e Cassandro Antonia perdono due figli, Catarina (1) il 4.8.37 e Maria (2) il 2.9.37.
Il  12.8.37,  nella  tenuta  del  Camino,  muore  D’Elena  Nicolina  (6),  figlia  di  Felice  e  di  Sinacoga 
Vincenza. Due mesi dopo  muore la madre, a 36 anni. Erano originarie di S. Germano. Si noti che il 
cognome della madre è scritto anche Sinacoca.
De Carlo Francesco e Perillo Angela perdono per colera Domenico (16) il 10.7.37 e Alessio (1) il  
2.9.37 .
L’11.8.37  muore  Palladino  Biaggio  (70),  vaccaro,  e  il  16.11.37  muore  la  moglie  Palazzo  Maria 
Giuseppe (60).
Il 25.11.37 a SMLF muore Bovenzi Rosa (50) figlia di Palazzo Cetronilla che a sua volta muore dieci 
giorni dopo.

‘38

Il 10.5.38 muore Giovanni Izzo (25), agrimensore, il 6.7.38 muore il figlio (20 gg), definito postumo 
perché nato dopo la morte del padre, e a cui viene dato lo stesso nome. Inoltre è uno dei rari casi in cui  
al figlio non viene attribuito il mestiere del padre. Infatti non può essere agrimensore e viene registrato 
come contadino.
Altro bambino nato postumo e morto il 12.8.38  a 1 anno: Di Caprio Girolamo il cui padre, minorente 
era morto il 10.7 dell’anno prima e del quale portava lo stesso nome.
Perillo Lucrezia perde il marito Caimano Saverio (60) ad aprile e la figlia Caimano Ortenzia (30) a  
settembre.
Il 7 e il 13 dicembre del ‘38 muoiono due gemelle di 10 e 15 giorni, Antonia e Giroloma Pucino, figlie  
di Salvatore e Mattiello Anastasia.
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‘39

Il  18.3.38 muore Gravante Filomena (2) figlia di  Mattia e Caianiello Maria.  L’11.1.39 muore una 
seconda Filomena (10gg). Era destino che questo nome non dovesse esistere.
Il 22.1.39 muore Perillo Domenico (2) e l’11.2 Maria Rosa (7), entrambi figli di Agostino e De Perro 
Elisabetta.
Il 16.3.39 muore De Carlo Giovanni (41) e il 1.11.39 muore la figlia Carmina (6). 
La coppia Tomaso Marfei e Isabella Perillo di SMF perde tre figli, Irena (28 gg) a giugno, Luigi (19) a 
ottobre e Carlo (3) a dicembre.
Casella Andrea e De Rienzo Maria Antonia perdono Preziosa (1) il 28.8.39 e Antimo (2) il 22.12.39.

‘40

Il 31 gennaio muore Di Florio Giovanna (40) e il giorno dopo la figlia Natale Agnesa (cinque giorni),  
presumibilmente per problemi di parto. 
Il 10.5.40 muore Grasso Cipriano (33) e due mesi dopo muore la figlia Caterina di un anno.
Sempre nel ‘40 muore Di Carlo Carmina (60) e poi il figlio Cepparulo Angelo (40) nella tenuta del 
Camino.
Vincenza Palazzo perde il 13 e il 15 ottobre due neonati gemelli, il 7 novembre il marito Biaggio  
Natale (38) e il 4 dicembre la suocera Abbate Placida (70).
Nel ‘37 muore Nicoletta Elisabetta (30) che nel ‘34 aveva perso la figlia Petrella Rosalia (3). Nel ‘38 
muore l’altro figlio, Domenico (5).

Morti violente

Nel periodo esaminato si verificarono anche alcuni annegamenti e due omicidi:

Il 21.3.36 fu rinvenuto un annegato nelle acque del fiume in località “Londra” (Lontro degli Schiavi): 
Nell’atto è scritto che “si ignorano dai testimoni la patria, il domicilio [del morto], l’età e il domicilio 
dei genitori”.
Un  plurimo  annegamento  fu  registrato  il  25.2.38:  le  vittime  furono  Palumbo  Domenico  (30?), 
scafaiolo, Renda Antonio (26), calzolaio, e Di Stasio Giovanni (40), contadino. Impossibile conoscere 
la dinamica e le cause del fatto. In fondo a tutti e tre gli atti di morte non si accenna alla tumulazione  
come negli altri documenti. Il sindaco annotò invece: “Il sopradescritto 
[nome  del  defunto]  non  è  [parola  incompr.] nel  tenimento  di  mia 
amministrazione  ed  in  fede”  [firma],  facendo  anche  un  errore  di 
ortografia: Palumo.
Il 24.6.38 fu ritrovato annegato un uomo ignoto nel Volturno presso il fondo delle Cerase. Testimoni 
furono due “urbani”, così venivano chiamate le guardie a quel tempo, entrambi analfabeti.
Istituite da Francesco I° con decreto 1648 del 24.11.1827, le guardie urbane sostituirono le guardie 
comunali. Secondo l’art. 8 di detto decreto, erano obbligati a prestare servizio nelle guardie urbane gli  
impiegati,  i  proprietari,  i  capitalisti,  i  negozianti,  i  professori  di  arti  liberali,  i  capi  artefici,  gli 
intraprenditori  di opere, i  maestri  di  bottega. Nel caso in cui non fosse stato possibile costituire il  
numero prescritto di guardie si poteva ricorrere agli agricoltori.1

1 Cfr: Collezione delle leggi e de' decreti reali del regno delle Due Sicilie, 1827

12



Il  18.12.40 venne denunciato  il  ritrovamento  nel  fiume Volturno,  presso  la  sponda  detta  Volta  di 
Mannillo,  in  tenimento di  Brezza,  di  un cadavere  di  uomo ignoto.  Testimoniarono Isaia  Tessitore, 
agrimensore, e Gaetano Parente,  colono, definiti  “conoscente del corpo di uomo ignoto”. Inoltre il 
Tessitore, firmando l’atto, scrisse “testimone presente”, la qual cosa rafforza il dubbio, da noi altrove 
espresso, che non sempre i testimoni erano presenti alla redazione degli atti.
Infine,  i  due  omicidi  riguardarono  due  fratelli:  il  22.10.36  nel  tenimento  degli  Schiavi  fu  ucciso 
Carlino Biaggio (29), colono, e il 3.12.37 stessa sorte per Carlino Angelo (20), possidente. Entrambi 
erano figli del fu Andrea e di Comella Maria.

NUMERI

Il  totale  dei  defunti  dal  1836  al  1840  fu  545.  Il 
bilancio fu influenzato notevolmente dagli esiti degli 
anni  ‘36  e  ‘37,  particolarmente  dal  secondo.  Infatti 
l’esplosione del colera nei mesi di luglio-agosto causò 
un’inattesa  impennata  del  numero  dei  decessi  in 
quell’anno (222) mentre la media dei tre anni precedenti e dei tre seguenti fu di 98.

In  particolare  morirono  298  maschi  e  247  femmine  così  distribuiti:  41  morti  erano  domiciliati  a 
Brezza, 126 a S. Maria la Fossa e 292 a Grazzanise. Da altri comuni provenivano 83 individui ai quali 
vanno aggiunti, ovviamente, i tre ignoti rinvenuti nel Volturno.

Quanto alle cause di morte va ricordato che furono 
scritte  solo  nei  primi  anni  dello  Stato  Civile 
napoleonico fino al 1818 insieme al domicilio, ai 
figli se era il caso, e all’età dei genitori. Nel 1819 
scomparve la causa di morte e restò il domicilio. 

Nel  1820 per un certo numero di  madri  era  indicata l’occupazione e  dal  ‘20 al  ‘28 si  indicava il  
domicilio dei testimoni. In seguito queste informazioni non furono più inserite. Eccezionalmente, si 
descrisse la causa di morte per disgrazia o morte violenta, come anche per l’epidemia del ‘37 che 
sicuramene doveva aver colpito per  la  sua gravità  e il  panico diffuso.  Così  si  contano 2 uccisi,  6 
annegati e 85 morti di colera.

Come si è evidenziato nei Quaderni precedenti l’800 era caratterizzato da una vera e propria ecatombe 
di  neonati  e  bambini  e  poche  persone  raggiungevano  un’età  avanzata.  Condizioni  igieniche  e 
ambientali, mancanza di medicine, povertà diffusa con conseguente penuria di cibo e condizioni di 
lavoro determinavano una aspettativa di vita non proprio alta.
L’età media dei morti dal 1836 al 1840 fu di 26 anni. In particolare il 39% erano bambini fino a 9 anni  
(addirittura i bambini fino a 5 anni costituivano il 34% del totale. Di questi, 63 erano neonati). Le 
percentuali significano 212 bimbi su 545 morti. Orribile!
Nell’anno ‘40 morì una coppia di gemelli, figli di Natale Biaggio e Palazzo Vincenza, più un altro  
gemello figlio di Caianiello Giuseppe e Parente Maria.
I due riquadri  seguenti  illustrano con chiarezza quanto abbiamo esposto.
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Generalmente erano i vicini di casa e i conoscenti a testimoniare i decessi ma a volte erano gli stessi 
familiari, anche i più stretti, a farlo. Nel quinquennio si notano 70 testimonianze di familiari tra cui 18 
zii,  12 genitori e altrettanti cognati,  11 nipoti.  In quattro casi è il marito che si incarica del triste  
compito. 
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I mesi più duri per numero di decessi risultano quelli da Settembre a Dicembre, quando le condizioni  
che abbiamo elencato si aggravavano al sopraggiungere dell’inverno. Nel riquadro relativo a questo 
aspetto fa eccezione il mese di Luglio con i suoi 115 morti perché durante l’estate del ‘37 scoppiò 
l’epidemia di colera.

Inoltre, mentre nei primi atti di inizio ‘800 veniva indicato il domicilio del defunto (e finanche dei 
testimoni, come avvenne dal 1820 al 1828) specificando che abitava in una casa di proprietà (‘propria’) 
o paterna o in affitto e  la  strada in cui  era ubicata,  per quanto la  toponomastica di  allora facesse  
riferimento per lo più alle proprietà delle famiglie importanti ivi presenti, nei documenti degli anni  
successivi queste informazioni non vennero più registrate. Nessun indirizzo, utile per identificare un 
ramo familiare, nessuna informazione sulla casa. Si scriveva genericamente “… è morto nella casa di 
abitazione”.
Per i  forestieri,  invece, che vivevano nelle aziende agricole e di allevamento, e nelle masserie del 
territorio, i decessi venivano registrati come avvenuti nella casa del padrone o nelle ‘tenute’ o ‘difese’,  
ad esempio il Camino, Selvalonga. Il riquadro a lato riporta tutti i  luoghi di decesso dei lavoratori  
forestieri.
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L’epidemia di colera del 1837 

L’Ottocento fu caratterizzato, come è noto, da tanti avvenimenti che determinarono la trasformazione 
politica e sociale dell’Italia e, in particolare, del meridione. Esso fu anche il secolo delle epidemie 
coleriche che si aggiunsero e si avvicendarono ad altri morbi come, ad esempio, la peste, e, nei primi 
anni del XX secolo, l’influenza spagnola, ecc.

Il Colera (Vibrio Cholerae) arrivò in Europa settentrionale dall’Asia all’inizio degli anni ‘30 dell’800 
per diffondersi successivamente verso sud. Varie epidemie si verificarono nel 1835-37, nel 1849, nel 
1854-55, nel 1865-67, nel 1884-86 e nel 1893.

La diffusione della malattia ha origine principalmente in acqua e cibo contaminati da feci umane. Le 
condizioni  igieniche  sono  dunque  direttamente  responsabili  del  suo  insorgere.  La  prevenzione 
principale consiste nell’assicurare acqua potabile e servizi igienici adeguati, cose che nei secoli passati 
non erano garantite, specialmente per le classi meno abbienti. Al tempo dell’epidemia di cui trattiamo 
non si conosceva la causa e non esistevano cure adatte. Era di là da venire la scoperta del bacillo  
nell’acqua da parte di R. Koch durante le sue osservazioni in Egitto (1882).

Le ondate del ‘37 e del ‘54 investirono diverse zone del Mezzogiorno a cominciare da Napoli. Nella 
capitale,  secondo  alcuni,  si  contarono  oltre  28.000  morti.  Anche  in  questo  caso,  in  carenza  di  
conoscenze scientifiche adeguate,  fioccavano quelle che oggi sono chiamate  fake news:  “Essendosi 
sparsa la voce, che tutte l’erbe di cucina erano avvelenate ogni uno se ne astenne; più si disse che i 
vegetali facevano venire il colera, per cui fu doppia la ragione di privarsene totalmente”2.

Anche Grazzanise fu investito dal morbo. Per il nostro comune il 1837 fu un horribilis annus in quanto 
si  contarono  ben  85  decessi  dovuti  all’infezione  e,  ovviamente,  un  supponibile  anche  se  non 
documentato numero di infettati.  
I morti nativi di Grazzanise furono 48, quelli di S. Maria la Fossa 12 e 2 di Brezza. I restanti 23 erano 
originari di altri centri ma domiciliati nei nostri paesi e nelle nostre campagne, a Selvalunga e in varie 
aziende del posto (dagli atti risultano lavoratori deceduti in casa di proprietari quali Nicola Raimondo, 
Giovanni  Parente,  Angelo Raimondo,  Berardino di  Stasio,  Sebastiano Giusto,  Vitaliano Raimondo, 
nella Masseria di San Vincenzo, nell’a? della chiesa di Brezza, nella campagna di Brezza, e anche nel 
Corpo di Guardia di S. Maria la Fossa).
Fra i  tre  comuni  del  Basso Volturno il  nostro fu quello più colpito.  Infatti,  negli  atti  di  morte  di 
Cancello ed Arnone abbiamo trovato solo due casi e a Castel Volturno nessuno (a meno che in quel  
comune non si usasse indicare tale informazione).

La  malattia  si  manifestò  in  un  lasso  di  tempo di 
meno di tre mesi. Il primo caso fu registrato il 23 
giugno  e  l’ultimo  l’11  settembre  del  1837,  e  pur 
tuttavia ebbe effetti drammatici per il notevole numero di vittime.
Le informazioni qui riportate le abbiamo ricavate dagli atti di morte dello Stato Civile del Comune.  
Qui, contrariamente agli atti riportanti decessi ordinari, al nome dei deceduti è stata aggiunta la causa  
della morte, “di cholera”, come altrove è stato scritto  “ucciso”. 
Questa semplice indicazione ci permette di tracciare il bilancio che presentiamo.

2 Gennaro MALDACEA, Storia del colera della città di Napoli, 1839. Books.Google.it
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I morti complessivi registrati nel 1837 furono 222 mentre 85 furono le vittime del colera, cioè il 38,2% 
del totale.
A questo proposito è interessante osservare l’andamento del tasso di mortalità, cioè il rapporto tra il  
numero dei morti in un certo periodo e la quantità della popolazione media. Nel nostro caso il calcolo è  
piuttosto empirico poiché i dati della popolazione del Comune nella prima metà dell’800 sono incerti.  
Prendendo come punto di riferimento il numero di abitanti del 1823 (2.045) si ha un andamento alterno  
del tasso di mortalità, rappresentato dal grafico seguente, ma compreso in un range più o meno costante 
fino al ‘36, con una impennata nell’anno del colera, quando il tasso suddetto è più del doppio dell’anno 
precedente:

Alcune famiglie furono particolarmente colpite: quella di Petrella Girolamo e D’Abrosca Antonia che 
persero due figlie di 9 e 27 anni e quella del ‘miniscalco’ Nardelli Vincenzo e Petrella Angela che 
persero addirittura tre figli di 5, 14 e 18 anni. Un’altra coppia fu uccisa dal morbo, Giusto Eufrasia (62)  
e Niespoli Domenico (70). A queste si può aggiungere la morte di due sorelle a distanza di due mesi 
l’una dall’altra, Vincenza (35) e Giovanna (40) Vignola, la prima delle quali colpita dal colera.
Tra le vittime del morbo anche la moglie di don Nicola Criscio, Cancelliere ovvero Segretario del 
Comune.

Circa  i  mestieri,  tra  i  morti  di  Grazzanise  si  contarono  1  calzolaio,  3  campagnoli,  5  coloni,  34  
contadini, 1 ferraro, 3 possidenti, e 1 salassatore.
I morti di S.Maria la Fossa furono 3 campagnoli, 1 colono, 
7 contadini e 1 minorente.
I due morti di Brezza furono 1 campagnolo e 1 casigno.

Per  quanto  riguarda  il  sesso  di  tutti  gli  85  deceduti,  45 
erano i maschi e 40 le femmine:
Tra  i  morti  del  Comune,  si  contarono  a  Grazzanise  22 
maschi e 26 femmine, a S. Maria la Fossa 8 maschi e 4 
femmine, a Brezza 2 maschi.
Il maggior numero di morti di colera si registrò nella fascia di età 20-29 anni (17,6%) seguita dalle due 
fasce 30-39 e 40-49 (entrambe al 15,3%).
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Come  accennato,  un 
certo  numero  di 
deceduti  erano 
originari di altri paesi, 
a  volte  non  proprio 
vicini,  che  si 
trovavano  qui  a 
lavorare nelle aziende 
e  nelle  masserie 
sparse sul territorio. 
I  quattro  morti  a 
Selvalunga,  ad 
esempio,  erano  tutti 
mietitori,  ma  in  giro 
c’erano  anche 
contadini  e  pastori. 
Dagli  atti  di  morte  si  rilevano  i  seguenti  centri  di  partenza:  Acerra,  Brusciano,  Cancello,  Capua, 
Casaluce, Casanova, Castelpizzuto (IS), Cervino, Napoli, Pignataro, Recale, Rocca Bascerano (AV), S. 
Andrea  del  Pizzone,  S.  Maria,  S.  Angelo  Piscicelli  (Molise),  San Martino (Valle  Caudina  ?),  San 
Marzano (sul Sarno ?), Saviano (NA), Squigliano (?), Tora, Varoni di Montesarchio (BN).
La stragrande maggioranza dei morti era costituita da contadini/campagnuoli come si può vedere dal 
grafico seguente:

Nonostante le misure adottate dal governo borbonico fin dal 1831 il morbo avanzò mietendo migliaia 
di  vittime.  Si  cercò di  tenere segreti  i  dati  sulla  mortalità  per  proteggere l'immagine di  un Regno 
efficiente ed evitare una perdita di prestigio ma anche per scongiurare problemi di ordine pubblico.
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Epidemia del 1837: vittime nate nel Comune

defunto nato a età professione paternità
Gaudiano Pietro Brezza 42 casigno fu Luca

Gravante Antonio Brezza 26 campagnuolo fu Antonio

Abbate Agnesa Grazz. 46 contadina fu Giovam Battista
Bianco Nicola Grazz. 22 campagnuolo di Francesco

Caianelli Michele Grazz. 30 salassatore fu Cesare

Carlino Teresa Grazz. 60 possidente fu Vincenzo

Carpiniello Antonio Grazz. 40 contadino fu Nicola

D’Abrosca Maria Antonia Grazz. 2 contadina di Pasquale

D’Angelo Graziano Grazz. 50 campagnuolo fu Pietro

De Marco Elisabetta Grazz. 70 contadina fu Francesco

Della Cioppa Francesco Grazz. 5 contadino fu Giuseppe

Di Stasio Giovanni Grazz. 70 contadino fu Stefano

Di Stasio Maria Grazz. 57 contadina fu Francesco

Di Stasio Maria Grazz. 28 contadina fu Gaetano

Fusaro Domenico Grazz. 5 contadino di Francesco

Gravante Angelo Grazz. 62 campagnuolo fu Michele

Gravante Angelo Grazz. 18 contadino fu Gaetano

Gravante Elisabetta Grazz. 62 contadina fu Alessandro

Gravante Maria Grazz. 40 contadina fu Pasquale

Leuci Germano Grazz. 60 calzolaio fu Carlo

Leuci Orsola Grazz. 56 contadina fu Ignazio

Luongo Rachele Grazz. 50 contadina

Martuccio Liborio Grazz. 40 colono fu Paolo

Nardelli Giovanni Grazz. 14 contadino di Vincenzo

Nardelli Giroloma Grazz. 5 contadina di Vincenzo

Nardelli Giuseppe Grazz. 18 ferraro di Vincenzo

Natale Giovanna Grazz. 23 contadina di Antonio

Palazzo Antonio Grazz. 12 contadino di Biaggio

Palazzo Domenico Grazz. 40 contadino fu Antonio

Palazzo Maddalena Grazz. 12 contadina dDi Giuseppe

Pantalone Laurenza Grazz. 46? contadina fu Giovanni

Parente Abele Grazz. 2 possidente di Giovanni

Parente Biaggio Grazz. 7 contadino di Giovanni

Parente Carmela Grazz. 26 colona di Giovanni

Parente Catarina Grazz. 42 contadina fu Domenico

Parente Maria Grazz. 23 contadina fu Giuseppe

Parente sig.ra Anna Grazz. 60 possidente fu Alesio

Parente Sigismondo Grazz. 9 colono di Gaetano

Parente Teresa Grazz. 60 contadina fu Tommaso

Petrella Giovanna Grazz. 9 contadina di Girolamo

Petrella Giovanni Grazz. 50 colono du Teodoro

Petrella Maddalena Grazz. 27 contadina Di Girolamo

Petrella Orsola Grazz. 76 contadina fu Pasquale

Raimondo Agostino Grazz. 30 contadino di Giovanni

Raimondo Grazia Grazz. 46 contadina fu Luigi

Raimondo Maria Grazz. 6 colona di Paolo
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Santafata Giuseppe Grazz. 10 contadino di Giovanni

Tessitore Maria Giovanna Grazz. 16 contadina di Francesco

Vignola Vincenza Grazz. 35 contadina fu Vincenzo

Zampone Domenico Grazz. 14 contadino di Agostino

Buonpane Pasquale SMLF 50 campagnuolo fu Nicola

De Marco Teresa SMLF 50 contadina fu Alessandro

Di Caprio Girolamo SMLF 29 minorente fu Nicola

Di Carlo Domenico SMLF 16 contadino di Francesco

Gaudiano Andrea SMLF 36 campagnuolo fu Tammaro

Giusto Eufrasia SMLF 62 contadina fu Giovanni

Grasso Imperatrice SMLF 29 contadina di Ottavio

Gravante Crescenzo SMLF 33 campagnuolo fu Nicola

Guarino Saverio SMLF 14 contadino di Giuseppe

Papa Tommaso SMLF 23 colono di Antonio

Perillo Carmine SMLF 24 contadino di Francesco

Rossi Domenica SMLF 36 contadina fu Giulio

Vittime nate altrove:

defunto nato a
et
à professione

D’Angelo Antonio Acerra 36 contadino

Tramontano Venanzio Brusciano 27 contadino

Ciocio Lorenza Cancello 30 contadina

Alfiero Giuseppe Capua 3 contadino

Felaco Giuseppe Casaluce 36 contadino

Santoro Teresa Casanova 39 contadina

Vacca Michelangelo Castelpezzuto 45 pastore di pecore

Natale Maria Cervino 42 contadina

Amodio Maria Giuseppe masserie 26 contadina

Di Blasio Nicola masserie 50 pastore di pecore

Sella Francesca Napoli 36 contadina

Bovenzi Giuseppe Pignataro 50 contadino

Papa Angela Maria Regale 36 contadina

D’Attorro Tommaso Rocca Bascerano 45 mietitore

Di Benedetto Celdruda S. Andrea del P. 45 contadina

Niespoli Domenico S. Maria 70 campagnuolo

Caruso Anna Maria S. Angelo Piscicelli 26 contadina

Giardiello Lucrezia San Martino 26 contadina

Pagano Giovanni Santo Marzano 12 contadino

Fuschillo Michelangelo Saviano 70 mietitore

Russo Giuseppe Squigliano ? 55 mietitore

Fusco Antonia Tora 56 contadina

Mozzillo Domenico Varoni di Montesarchio 36 mietitore

--- ooo ---
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Elenco dei morti, dei familiari e dei testimoni

(Per problemi di spazio sono nelle pagine pari (sinistra) i nomi dei testimoni,
nelle pagine dispari (destra) i nomi dei defunti e dei familiari)
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ALTRI QUADERNI scaricabili da http://www.grazzaniseonline.eu/spip.php?article612

Collana “Fabulae”
 Giambattista BERGAMASCHI: Paski izlet e altre storielle

 Giambattista BERGAMASCHI: Relitti di un piccolo naviglio

 Giambattista BERGAMASCHI: Tuscaneide

 Franco TESSITORE: Racconti 2

 Giambattista BERGAMASCHI: STANZE (Romanzo psico-
architettonico-sexy-tragicomico)

 Giambattista BERGAMASCHI: Pinzimonio in Via de' Servi

 Giambattista BERGAMASCHI: La Pleiade (quasi un giallo 
letterario)

 Franco TESSITORE: Racconti

 Giambattista BERGAMASCHI: Tra le righe

 AA. AA.: Four Stories (Letteratura di viaggio: G. Bergamaschi, 
D.R. Carnevale, F. Tessitore)

 AA. VV.: Racconti di Natale 2008

Collana “Poëtica”
 Giambattista BERGAMASCHI: In due, uno (poesie tra ’24 e ’25)

 Giambattista BERGAMASCHI: A capolinea

 Giambattista BERGAMASCHI: Liriche seminuove

 AA. VV. (Classi II-IIIA, Scuola Sec. di I Grado “A. Zammarchi” 
Castrezzato (BS)): Colori

 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2019

 Franco TESSITORE: Torre del Greco in una "Canción"

 Giambattista BERGAMASCHI: Transizioni

 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2018

 Giambattista BERGAMASCHI: Fermentazione lirica (per una 
nuova ‘didattica’ della poesia)

 Giambattista BERGAMASCHI: Prose e poesie sfiorite (in un 
giardino quasi zen)

 Giambattista BERGAMASCHI: Poëta Novus

 AA. VV.: poesie per la donna 2017

 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2017

 Giambattista BERGAMASCHI: Dire e nascondere. Il "segreto" 
del poeta

 Silvana BRIANZA: Passeggera clandestina

 Giambattista BERGAMASCHI: Quando la mente si tradisce: 
poesie tra sogno e dormiveglia 

 AA. VV.: Poesie per la donna 2010

 AA. VV.: Quanne i suone addeventano Parole, di Francesco Di 
Napoli

 Giambattista BERGAMASCHI: Allora... e ora

 CLASSE IIA, Scuola Secondaria di I Grado “A. Zammarchi” 
Castrezzato (BS): I Colori dell'Autunno - raccolta di haiku

 AA. VV.: Poesie per la Festa della Donna 2009

 Alfredo TROIANO: Commento al Canto XXVI dell'Inferno

Collana “Historica”
 Franco TESSITORE: L’epidemia di colera del 1837 e 1854 nel 

Comune di Grazzanise

 Franco TESSITORE: I morti dal 1821 al 1825

 Franco TESSITORE: Il 2° libro dei morti, 1816-1820

 Franco TESSITORE: Associazione dei Comitati di Provvedimento 
per Roma e Venezia - Preside Garibaldi - Filiale di Grazzanise

 Franco TESSITORE: Grazzanise teatro di operazioni durante il 
tumulto di Napoli del 1647-48

 Franco TESSITORE: Le eruzioni del Vesuvio nella ‘Gazette’

 Franco TESSITORE: 1943: Grazzanise nel fronte di guerra 

 Franco TESSITORE: Emigrati grazzanisani in USA attraverso 
Ellis Island

 Franco TESSITORE:  L'Unione Sportiva Grazzanise: una storia 
diventata leggenda

 Franco TESSITORE: La fine del Fulmine: la drammatica 
avventura di due marinai di Grazzanise (con l'elenco dei caduti)

 Franco TESSITORE: Congrega di Montevergine

 Franco TESSITORE: Il Libro dei Morti 1810-1815

 F. T.: Appendice al Libro dei Morti 1810-1815

 Franco  TESSITORE  (a  cura  di):  Catalogo  delle  notizie 
riguardanti la Chiesa par.le di Grazzanise, di don B. Abbate



Collana “Sapientia”
 Franco TESSITORE, Jean-Loup Dabadie romanziere: “Les yeux 

secs”

 Giuseppe ROTOLI, La grammatica del dialetto pignatarese

 Gianni BERGAMASCHI, La misura del mondo 

Collana “Renovata”
• D. Angelo FLORIO: La mia terra, i suoi grandi e il mio diario di 

guerra

Collana “Miscellanea”
 Giambattista  BERGAMASCHI:  Chiacchiere,  gnacchere  e 

pinzillacchere
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	NUMERI
	Il totale dei defunti dal 1836 al 1840 fu 545. Il bilancio fu influenzato notevolmente dagli esiti degli anni ‘36 e ‘37, particolarmente dal secondo. Infatti l’esplosione del colera nei mesi di luglio-agosto causò un’inattesa impennata del numero dei decessi in quell’anno (222) mentre la media dei tre anni precedenti e dei tre seguenti fu di 98.

